
P
er capire quello che ha
fatto, o meglio non ha
fatto, questo esecutivo
in tema di sicurezza sul
lavoro, è bene partire da

quella che è la filosofia di fondo, ov-
vero che la tutela dei lavoratori è
una sorta di lusso che in tempi diffi-
cili non ci può permettere. Ovvia-
mente è un atteggiamento inaccetta-
bile, una filosofia che va assoluta-
mente combattuta». Cesare Damia-
no, responsabile Lavoro dei Demo-
cratici, individua subito quello che è
stato il filo conduttore dei tre anni
fin qui trascorsi della legislatura, do-
ve l’opposizione si è trovata spesso a
dover difendere l’esistente di fronte
ai pericolosi orientamenti
“revisionisti” di questo o quel mini-
stro.
Il 2008, anno del passaggio da Pro-

di a Berlusconi, era stato caratteriz-

zato da una legge epocale in tema

di sicurezza...

«Esattamente, il testo unico sulla sa-

lute e sicurezza approvato nel mese
di marzo, quando di fatto l’esecutivo
di centrosinistra era già caduto. Ebbe-
ne, fin dall’insediamento del governo
Berlusconi quel testo è stato oggetto
di continui attacchi, chi lo ritiene squi-
librato a vantaggio dei lavoratori e a
danno delle imprese, chi sostiene che
è il risultato dell’onda emotiva provo-
cata dalla tragedia avvenuta alla
Thyssen».
Onda emotiva?

«Tutte balle, e lo sanno benissimo an-
che i loro autori. Quel testo è stato ela-
borato grazie ad un lavoro lungo ed
approfondito, frutto di una concerta-
zione attenta fra governo, lavoratori
ed imprese, ed il fatto che quest’ulti-
me, durante il confronto, abbiano
esposto delle riserve non fa venir me-
no l’importanza del risultato raggiun-
to».
Il testo, comunque, è ancora lì. Alme-

no in questo l’esecutivo sembra non

essere riuscito a fare danni. Oppure

no?

«Se ricordo le prime dichiarazioni del
ministro Sacconi nel 2008, c’era dav-
vero poco da stare allegri, sembrava-
no il prologo di una sistematica opera

di demolizione in nome dei presunti
interessi delle imprese. Adesso, a
tre anni di distanza, si può dire che
quella demolizione è stata scongiu-
rata, che l’impianto di quel testo, ca-
pace dopo trent’anni di riassumere
ed innovare sul tema della sicurez-
za, è rimasto lo stesso. Non tutto, pe-
rò, è andato per il verso giusto».
Vale a dire?

«Si è riusciti a depotenziare la legge
sotto un aspetto fondamentale,
quello sanzionatorio. Ad esempio,
per quanto riguarda l’omicidio col-
poso, era prevista nel testo origina-
rio soltanto la sanzione penale, ades-
so, invece, le imprese possono cavar-
sela in alternativa con una sanzione
pecuniaria. Un altro esempio di so-
stanziale depenalizzazione è la can-
cellazione delle sanzioni a carico
delle imprese che non compilano il
documento di rischio. Senza dimen-
ticare anche un altro aspetto...».
Quale?

«L’emanazione dei decreti attuativi,
quelli che rendono il testo piena-
mente operante. Ebbene, per la
gran parte di essi non si è procedu-
to, e questo è un fatto grave, che poi
conferma il discorso di partenza. Se
la filosofia è quella di considerare la
sicurezza un lusso che non ci può
permettere, allora ogni espediente
viene reputato utile per ostacolarla.
Il tutto, naturalmente, a scapito dei
lavoratori».
Chiudiamo con un tema, quello dei

lavori usuranti, che è naturalmente

collegato con la problematica della

sicurezza. Qui si si è riusciti ad otte-

nere un risultato importante...

«Sì, perché tutto era stato già porta-
to a compimento nella fase prece-
dente, quella in cui ero ministro del
Lavoro. Nel 2008 l’attuale governo
si è trovato pronto sul tavolo un te-
sto altamente innovativo in tema di
lavoro usuranti, nel quale venivano
individuate ed allargate le categorie
oggetto del provvedimento, con la
relativa possibilità di andare in pen-
sione con tre anni d’anticipo. Inol-
tre, l’esecutivo Prodi ha anche finan-
ziato la legge per ben dieci anni, fi-
no al 2017. Peccato che da allora so-
no serviti altri tre anni per il varo ef-
fettivo del testo, un periodo di tem-
po nel quale si sarebbero potuti ver-
sare ai potenziali beneficiari ben
283 milioni di euro complessivi».❖

«Nel testo originario c’era

solo la sanzione penale

ora le imprese possono

cavarsela in alternativa

conunamulta»
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Intervista a Cesare Damiano

Tre anni duri nei quali l’opposizione ha difeso le conquiste ottenute con l’esecutivo Prodi
«Sacconi ha cercato di depotenziare la legge del 2008 limitando l’impianto sanzionatorio»

Una squadra di vigili del fuoco ispeziona il reparto termico della ThyssenKruppdopo la tragedia
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Piemontese, 62 anni, Cesare Da-

mianoarrivaallapoliticadopounalun-

gamilitanza sindacalenella Fiom-Cgil,

iniziataquandoeraun impiegatodella

Riv-Skf di Torino. Nel 2001 entra nella

segreterianazionaledeiDSe5annido-

povieneelettodeputatodell’Ulivoedi-

vieneministro del Lavoro. Dal 2009 è

responsabile Lavoro del Pd.
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